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SAO PAOLO 


Nei protestiamo 


‘ contro tutti i delinquenti in uniforme 


ladri, saccheggiatori, stupratori, incen= 
diari, assassini; contro le caste cri- 
minali che hanno - premeditato, calco- 
lato sapientemente, ordinato fredda- 
mente l’immane macello dei popoli. 
Noi protestiamo 

con tutte le nostre forze contro la di- 
struzione dei monumenti, frutto del 
lavoro delle generazioni che ci hanno 
preceduto; contro i distruttori di vil- 
laggi; ‘contro i feroci stupratori di spo- 


.se e di giovanette; contro gli assas- 


sini implacabili di vecchi, di donne, 
di fanciulli. i 

Noi protestiamo 
contro il kaiser ordinatore di stragi; 
contro i suoi stati maggiori brigante- 
schi che questi sacrilegi, queste ne- 
fandezze, queste distruzioni, questi 
sterminî hanno ordinati freddamente, 
calcolatamente, alle loro orde, armate, 
inferocite dal pericolo della morte che 
subiscono e spargono. 

Noi protestiamo 
contro tutti i responsabili di questi 
orrori; contro tutti quelli che li hanno 
preparati, voluti, perpetrati, perchè vo- 
gliamo avere diritto — qualunque sia 
la nazione e la lingua dei responsa 
bili d'oggi —avere il diritto di prote- 
stare contro gl'incendiari, i ladri, gli 
stupratori, gli assassini di domani. 

Noi pretestiamo 
i-viulatori=della neutralità del 
“contro ‘i barbari. che ‘hanno 

“ferro. SAMO E SIE di ir 
tolo popolo lavoratore; contro i bar- 
bari che hanno sparso la desolazione 
la fame e la morte fra una popola- 
zione pacifica che non domandava al- 
tro che di ‘attendere in pace ai suo 
lavori e ai suoi doveri. 

Noi protestiamo 
contro tutti coloro che hanno tolto i 
contadini dai campi; gli operai da- 
gli, opifici, dalle officine, dalle fab- 
briche per lanciarli armati, gli uni 
contro gli altri, per distruggere i 
frutti del lavoro collettivo, per semi- 
nare sul loro passaggio Ja vergogna, 
la desolazione e la. morte. 

Nol protestianio 
contro tutti coloro che prendono par- 
te direttamente in questo immane ma- 






‘cello che desola la terra, la devasta, 


l’inonda di sangue e la ricopre di ca- 
daveri. 

No protestiamo 
contro. coloro che hanno distrutto ii 
ricovero al vecchio; che hanno fatto 
inorridire e piangere le madri; che 
hanno gettati i bimbi nell’abbandono; 
che hanno disonorato le vergini e lc 
spose; e che hanno calpestati tutti i 
diritti dell'innocenza, 

Noi protestiamo 
contro i barbari che hanno distrutto 
la pacifica città di Louvain; che han- 
no abbattuto monumenti e incendiato 
biblioteche; contro tutti i nemici della 
pace, della scienza e del lavoro. 

Noi protestiamo 
contro i barbari vincitori di oggi stu- 
pratori di giovanette, assassini di vec- 
chi e di fanciulli, per avere diritto di 
protestare contro i vincitori di doma- 
ni, che stupreranno, incendieranno, 
saccheggieranuo e fucileranno, come 
hanno sempre fatto le orde guerriere 
vincitrici di tutti i tempi e di tutte le 
nazioni. 

Noi protestiamo 


contro i guerrieri di tutto il mondo. 
Noi odiamo, di odio inestinguibile, 
tutti coloro — qualunque sia la loro 
nazione e la lingua che parlano — 
tutti coloro che lavorano materialmen- 
te ed intellettualmente, a mantenere, 
rinfocolare gli odii criminali fra po- 
polo e popolo, fra nazione e nazione. 
Noi protestiamo 

contro i criminali che in nome del pan- 
germanismo vogliono la schiavitù della 
Francia, e contro i criminali. che. in 
nome del panlavismo vogliono la schia- 
vitù della Germania. 

Tutti i popoli hanno diritto al be- 
nessere e alla libertà. 


I proletari di tutto il mondo sono 
fratelli 

Noi non protestiamo contro la ‘di- 
struzione del Belgio, per reclamare la 
distruzione della Germania. 

Noi denunciamo al tribunale della 
umanità tutti gli ordinatori delle ne- 
fandezze, degl’incendi, delle distruzio- 
ni, degli stermini e-contro di essi re- 
clamiamo la decadenza del regno della 
guerra, la fine delle monarchie, l’abo- 
lizione dello sfruttamunto dell’uomo, 
sull’uomo, la cancellazione delle fron- 
tiere. T 

E ciò reclamiamo perchè l’istitu- 
zione delle imonarchie, degli stati, delle 
frontiere, dello sfruttamento, del pri- 
vilegio (—dinastico e di censo—) so- 
no i fattori preponderanti che gene- 
rano e regolano le guerre fra le na- 
zioni. 

Noi protestiamo 
contro tutti gli eserciti permanenti, e 
reclamiamo oltre, alla loro abolizione, 
l'abolizione degli arsenali, delle fab- 
briche d'armi, delle flotte, perchè il 
loro fine principale, la loro funzione 
naturale è la guerra, cioè la distruzio- 
ne, l'incendio, Io stupro, il saccheggio 
e lo sterminio sia delle moltitudini ar- 
mate che delle popolazioni pacifiche. 
Morte al regno della guerra! 


Siamo ritornati al fanatismo degli 
stracci gloriosi, E' un gran vantaggio. 
La terra é troppo popolata; gli stracci 
si sporcano è gli uomini muoiono di 
malamorte. In Francia riavremo i ma» 
rescialli di sanguinosa nonchè napo- 
leonica memoria e l’impiecatore di 
tutte le Russie, se vanno bene le cose, 
assumerà il titolo di Imperatore della 
Libertà. Se le cose poi andranno male 
Guglielmo l’Immacolato assumerà il ti- 
tolo di Padre dell'Umanità. 

Non è uno scherzo, oggi che le glo- 
riose truppe dei non menc gloriosi 
sovrani d'Europa fucilano il genere 
umano dalla Neva all’Armour, dal 
Volga al Reno, dalla Senna al Danu 
bio, si parla di libertà come ai tempi 
dli Garibaldi. 

Quando gli stracci variotinti sven- 
tolano sulle teste, il piombo rompe 
queste stesse teste, e sì mucre e si uc- 
cide per gli stracci. 

God save the king, e basta. Anche 
se crepa l’umanità tutto è salvo, la 
terra è un feudo dei re, e gli uomini 
dei re sono le umili bestiole. Nessuno 
può chiedere ai re conto dei loro atti, 
perchè mai i're hanno chiesto ‘ai pez- 
zenti conto dei loro pidocchi. E’ forse 
per un re, un suddito, qualcosa di 
meglio'd’un pidocchio per un pezzen- 
te? Un ordine € un milione d’uomiui, 
senza aver diritto di saperne nulla, 
gorrono eroicamente al macello; una 
schiacciata d'unghia e il pidocchio è 
morto. Il pezzente è il sovrano dei 
pidocchi; il re è il sovrano degli uo- 
mini, 

Ognuno e questo è un diritto sto- 
rico. degli indo-europei — può disporre 
a suo talento della vita dei. propri 
sudditi, 

Tutte le civiltà hanno sanzionato 
questo diritto, esclusa quella di Mao- 
metto. Poveri maomettani! Essi deb- 
bono sempre esser prouti a morire per 
il loro Kaliffo, ma non sono sovrani 
dei loro pidocchi. Un buon credente 
di Allah non é sovrano dei propri pi- 
docchi; egli deve brillarli fra il pol» 
lice e l’indice e elargirli per tutti i 
fedeli della vera fede. 

Anche i pidocchi sanzionano la san 
tità degli stracci sporchi. Guai a chi 
questi stracci ripulisce! La vendetta 
di Allah lo punirà di aver stermimato 
i pidocchi che la divina sapienza a- 
veva confidati alle sue cure. Il santo 
pcs Aaomedio Tha sentenziato, ri 
petendo ola divina: è peccato 
mortale uccidere le creature di Dio, 
dal pidocchio al cammello, eccettuaii 
naturalmente gli uomini che non sono 
strettamente devoti alla vera fede. I 
fedeli poi debbono semplicemente farsi 
ammazzare per convertire gli altri. 
La santità di questo principio é ma- 
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nifesta gli uomini debbono stermi- 
narsi; quelli che credono debbono m - 
rire per far credere quelli cle non 
credono, e gl’incredulî debbono mo- 
rire perché sordi alla gran voce di 
Dio. 

Ma noi non. siamo. fortunatamente 
mussulmani. Siamo: degli uomini ci- 
vili: abbiamo diritto di vita edi morte 
sui nostri pidocchi. Una cosa sola non 
ci appartiene : la nostra pelle. La no- 
stra pelle appartiene a una fitta schie- 
ra di padroni. Per la casa; per il pa- 
ne, per il libro, per il sommo Iddio e 
e per il Diavolo, tutti la possono con- 
ciare a piacimento. 

Guai per quelli. che non si sotto- 
mettano ai voleri di tutti questi pa- 
droni! La loro pelle viene messa sotto 
appropriata concia. I conciatori non 
mancano e sono tutti di stirpe eroica. 

Il re é il conciatore sovrano. Vi 
prende dalle mani del conciatore di 
Dio, dalle mani. cioé del conciatore sa- 
cerdote. E non .vi lascian più. Siete 
bollato fin dalla nascita, e dalla na- 
scita destinato fino alla morte a pas- 
sare dalle mani d’un. conciatore al- 
‘altro, Prima concia: Saero tanino o 
battesimo che dir si vogiia. E la serie 
dei conciamenti non ha più fine. Si 

isce, come dice il: napolitano conci- 
conci. Concia educativa. . Insegnamen- 
ta primario. Fabbrica: del buon sud- 

ito, o 





dei padroni. Ecco il.fi 
bimbo .obbediente; 


rito, buon elettore, buon cittadino, os- 
sequioso mendicante, 

La via 6 tracciata per tutti i con- 
ciamenti. Vivere per far felici i pa- 
droni: seco la santa m rale. Il prole 
tario é il concime «della felicità dei 
gaudenti. Le nostre rinuncie produco- 
no le baldorie degli eletti. Noi por- 
tiamo il basto della civiltà, essi ne ma- 
neggiano il bastone. Questo é un as- 
sioma di diritto: il carico non appar- 
tiene all’asino, ma al padrone. Per l’a- 
sino c'é la frusta, l’acqua e la paglia. 
Per. il proletario c’è la servitii perpe- 
tua, il lavoro e gli stenti. 

Ed é grazia di Dio. E la grazia di 
Dio é la ragione dei re. Ma ciò non 
c'impedisce di essere tutti fratelli. Jl 
re che mi schiaccia, il padrone che 
mi spella vita natural durante, come 
scrivono i notai, l’armigero che mi 
custodisce, al pari del prete che bene- 
dice e sanziona divinamente il mio 
martirio, sono, in Dio: e in Patria, 
tutti miei fratelli nell'ora del pericolo, 
nell’ora cioé in cui squillan le trombe 
e sventolano isacri stracci. Allora di- 
vento anche una bestia importante. 
Mi mandano a pigliar le fucilate, le 
mitragliato e anche le cannonate, ma 
dietro c'é chi m’aspetta con la pala in 
mano per sotterrarmi, acciocché il 

zzo della mia a non ammor- 

i, da lontano, le nari delicate del re, 
e se sono semplicemente ferito c'é chi 
m’aspetta per segarmi le ossa spezzate 
o per ricucirmi la carne squarciata. 
Se non erepo ho poi la consolazione 
di avere eroicizzato il mio re che se 
ne stava cento leghe lontano ad aspet- 
tare la vittoria. La nostra. pelle é de- 
stinata a fare tutte le grandezze: un 

an re, una grande patria, una gran- 

e chiesa e dei grandi padroni. 

E marcia reale e sempre avanti! Se 
il re resta in dietro non fa nulla. E- 
gli é un eroe di diritto divino. Il pro 
letario é eroe per conto del re e 
codardo per conto proprio. La bellezza 
del divertimento é questa. Quando il 
proletario vuol fare l’eroe per conto 
proprio é un ribelle, e come tale vie- 
ne messo fuori legge. Tutti i buoni 
sudditi hanno l'obbligo di consegnarlo 
al boia, in nome dell'ordine e della 
morale. Ai proletari deve premere sol- 
tanto la felicità dei loro padroni. Essi 
al mondo vi sono soltanto per servire 
e obbedire. 3 

Un buon popolo dev’essere sempre 

ronto a far divertire i re. Ma anche 
ì proletari possono qualche volta di- 
vertirsi coi re e con le regine, quando 
fanno a briscola con le carte; non v'é 
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dunque da lamentarsi quando i re vo- 
gliono giuocare una grande partita con 
la Na) di milioni di proletari. 

uno si diverte con le carte che 
ha. I proletari giuocano un pessimo 
vino con dei re litografati su del bel 
cartoncino bristol; i re giuocano san- 
gue umano, con degli uomini di carne 
e d’ossa. 

E questa éla legge della civiltà 
moderna. \ 

Se i proletari non sono contenti di 
servire al giuoco dei re, non rimane 
loro chs uno scampo: prendere i re di 
carne e d'ossa e impiccarli con una buo- 
na corda al ramo pi robusto di quer- 
cie secolari; e dopo l'operazione pro- 
clamare — nell’abbraccio della fratel- 
lanza — che per sempre fra i popoli 
sono finite le partite di sangue care 
ai re, al suon delle fanfare selvaggie 
mentre in cima ai bastoni sventolano 

li stracci sanguinanti delle patrie ma- 


edette. 
Acratibis. 





Avrebbe diffieoltà il dottor Eloy 
Chaves, benemerito ‘’irmao., e capo 
di polizia, nonché ispiratore di tutta 
l'onesta stampa paulistana, d’infor- 
marci se l'operaio Manoel Campos, 
arrestato in Santos, e sottratto alla 
libera circolazione, or son due me- 
si, perché parlò di ‘crisi,, e di 
“ guerra, "’ diflicoltà d'informarci se 
l'operaio Campos che già si tentò 
imbar i piroscafo inglese, 
AO E MOR E DAT 

erché, caso mai lo avesse fatto 
‘strangolare, noi allora smefteremo di 
occuparcene, tanto più che simili 
fatti nessun interesse destano presso 
il pubblico e non sono ritenuti degni 
di nota da nessun giornale che si 
rispetti, quotidiano o settimanale, in 
un paese democratico e civile come 
questo. 

Se Invece di un'operaio onesto e 
laborioso, il Campos fosse stato un 
supposto o reale strangolatore, a- 
vrebbe avuto dalla sua per lo meno 
il ““Fanfulla,, prima e, per rivalità, 
il “Giornale degl'italiani,, poi. 


Parole al vento 


Gli uomini del giorno sono i ban- 
chieri ed i bottegai. La fame popolare 
è stata finalmente relegata nella fogna. 

Una tale manovra era necessaria. 
Gli affamati erano ormai stanchi di 
sentir i giornali sentenziar tutti i gior- 
nali filantropicamente sulle banane a 
buon mercato. 

Il commercio, la benemerita classe 
dei bottegai, s’infischia del buon mer- 
cato delle banane: vuole le lire ster- 
line a buon mercato. Cosi sentenziali 
Giornale degli Italiani. Per i banchieri 
invece s'è fatto avanti Fanfulla. La 
questione invero è delle più impor- 
tanti; specialmente per tutti quelli che 
non ci hanno da comprar fagiuoli. E” 
sempre una consolazione per l'operaio 
affamato sapere che il bottegaio dopo 
tanti affanni può oggi ricomprare lire 
sterline sonanti è lucenti... 





* 
* * 

i preti hanno finalmente pagati gli 
operai assassinati dalla loro ingordi- 
gia, sotto gli avvallamenti di terra della 
loro maggiore bottega in costruzione. 
Il prezzo di ogni operaio morto é stato 
fissato a quattro contos de réis, al 
cambio del giorno del pagamento cir- 
ca 4500 lire. 

In Europa, la pelle d'un operaio 
caduto sul lavoro, è valuta circa 25000 
lire, cioè 5 volte e mezza più che in 
Brasile. Ma i preti debbono fare gli 
strozzini, e di fronte ai loro sacri in- 
teressi il valore della pelle d’un ope- 
raio cessa di avere qualsiasi valore, e 
se si decidono a dare qualcosa, lo 
fanno soltanto per non pregiudicare i 
loro interessi, e far tacere, col mino- 
re sacrificio, l'indignazione pubblica 
che li colpisce. 
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Per il prete il cadavere d’ un ope- 

raio ha sempre un soave odore. 
n'e 

Il diritto al lavoro é ormai diven- 
tato una grazia, un’elemosina. I ge- 
neri di prima necessità rincarano di 
giorno in giorno e di giorno in giorno 
diminuiscono i salari. I padroni hanno 
imparato a dire che fanno lavorare gli 
operai per carità. 

Dopo che ha lavorato l’operaio ri- 
ceve l'elemosina a capo scoperto. E’ 
una nuova e civile scoperta del regi- 
me repubblicano. Ne v’è da lamentar- 
si. Ogni governo ammazza i proletari 
nel modo che crede più conveniente. 
Il capitalismo europeo ha voluto che 
morissero in guerra, il capitalismo bra- 
siliano esige soltanto che si rassegni- 
no a morire di stenti. 

La crisi è proprio una grazie di Dio 
per molti padroni. 

Naturalmente chi paga il 
sono sempre i lavoratori. 

I capitalisti possono sempre aspet- 
tare momenti più propizi ai loro traf- 
fici e alla loro speculazione; i lavo- 
ratori possono sperare soltanto sulla 
loro resistenza alla fame. 


giuoco 


—_—— 


L'organizzazione sociale non potreb- 
be esser più iniqua, più micidiale di 
quello che è per i proletari. Ma le 
sue vittime stesse la rispettano e la 
difendono. 


mai avvenuto. cha 

Ma vi pare che un essere che ha 
sempre lavorato e tribolato si possa 
adattare alla libertà ed al benessere! 

Infelici! Io non inveirò certamente 
contro di voi, pur vedendovi con rac- 
capriccio attacacti amorevolmente al 
vostro supplizio. I padroni hanno di- 
strutto in voi tutto ciò che vi era di 
vera nente umano. Ora appartenete 
anima. e corpo ai vostri tormentatori, 
ed il vostro castigo è anche superio- 
re alla vostra colpa, al disinteresse 
cioè che dimostrate per la vostra 
sorte, 

Ah, non volete il socialismo ? Eb- 
bene rassegnatevi ad essere per tutta la 
vita gli schiavi dei ricchi e dei loro 
goverzi, a rinunciare a tutto, a non 
valer nulla; poiché se non volete il 
socialismo, vuol dire che non volete 
né il vostro benessere né la vostra li- 
bertà, e vi sottomettete al potere fe- 
roce dei vostri padroni. E questo po- 
tere vuole la completa rinuncia di voi 
stessi. La vostra vita è per sempre 
alla loro mercé. E dovrete sorridere, 
inchinarvi al loro buon volere, al loro 
capriccio. Ogni vostro lamento é re- 
presso colla prigione e col piombo. 
Rassegnatevi alla fame, all'abbandono; 
questa é la vostra sorte. Per ordine 
dei vostri padroni — vestita la divi- 
sa militare — non soltanto contro lo 
straniero dovrete essere pronti, ma 
anche per uccidere i vostri fratelli in 
lotta per un tozzo di pane, e a macel- 
lare i vostri stessi genitori. 

Non volere il socialismo, per il pro- 
letario, vuol dire volere la propria di- 
sgrazia per tutta la vita; essere cioé 
l'eterno nemico di se stesso. 

Sei contento che il socialismo non 
venga... Ebbene gloriati di essere strac- 
ciato, stanco dal lavoro, sfinito dagli 
stenti, disprezzato e sfuggito, come 
bestia ripugnante, da coloro stessi che 
ti debbono il .-potere e la ricchezza. 
Gloriati che per te di sacro vi siano 
soltanto gli averi usurpati dei tuoi 
padroni, il loro onore, le loro gozzo- 
viglie; mentre di tuo nulla havvi di 
sacro. Per te e per i tuoi la maledi- 
zione della miseria. I tuoi bimbi de- 
stinati a succederti nella tua schiavitù, 
destinati ad essere degli automi, og- 
gi macchine da lavoro, domani mac- 
chine di morte. L’abbrutimento nel vi- 
zio guiderdone del lavoro, l’abiezione 
retaggio di famiglia, ia morte prema- 
tura patrimonio di tutta la stirpe dei 
poveri. 

L’operaio che. non vuole il sociali» 
smo vuole la propria infelicità, basata 
sull’onnipotenza degli sfruttatori. 
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L’ Internazionale. é morta; viva |’ internazionale ! 


Le conseguenze dell’attuale immane, 
spaventevole, inobliabile cozzo di po- 
poli, scaraventati, al reciproco mas- 
sacro, dall’ambizione e dall’avidità di 
alcuni individui e delle caste privile- 
giate, appaiono a tutli, fin d’ora, di 
una estrema gravità. 

E’ fuori discussione che da questa 

‘ grande guerra non potrà venirne che 
una immediata. rovina generale; ed 
avanti forse che una ultima carnefici- 

na di superstiti decida.a chi spetti il 
triste vanto della vittoria, noi vedre- 
mo. la. spossatezza piegare il braccio 
dei combattenti e, dietro le esaurite 
schiere inzaccherate di sangue, appa- 
rire minacciose a torve le folle affa- 
mate. 

Ma non è solo dal punto di vista 
economico che noi dobbiamo conside- 
rare le conseguenze immediate della 
guerra. 

Per noi anarchici il problema si 
presenta in stretto rapporto col futuro 
dell’umanità ed è nella considerazione 
di questo rapporto immanente che le- 
ga il conflitto di oggi agli eventi del 
domani, la ragione della nostra op- 
posizione alla guerra, in tutti i paesi, 
qualunque sia il pretesto che renda 
plausibile l’intervento di una nazione. 

Una delle risultanze della guerra, 
di ogni guerra, é l’odio che resta, la 
barriera di rancori che si erge poi.a 
dividere un popolo dall’altro per die- 
cine di anni, odio che sapientemente 
tenuto desto dagl’interessati alla divi- 
sione dell'umanità, rende poi inevita= 
bili le sanguinose e mai sazie rivin- 
cite. 

Noi non possiamo valutare se.il de- 
ciso concorso dei socialisti di tutti i 
paesi, per una azione concorde e por- 
tata agli estremi avrebbe potuto evi- 
tare, oggi, la guerra. 
| Troppo essi avevano perduto di 
vista il sano internazionalismo dei 
primi tempi. In ogni nazione eglino 
erano lentamente divenuti un partito 
nazionale. 

L’azione parlamentare e il riformi- 
smo puro e semplice, li obbligavano, 
non solo ad un socialismo di stato, 
ma anche ad un socialismo patriot- 
tico. 1 
La fratellanza universale. per. otto 

-Justri è «stata ‘costretta a figurare . nei 
congressi internazionali senza escirne, 
senza: che una vera azione pratica ve- 
nisse tentata per renderla un fatto... 

In omaggio al socialismo scientifico 
non si potevano eliminare ie razze, le 
patrie ed i... consigli provinciali. 

Naturalmente suonata l’ora in cui 
l’eccesso di armamenti e le continue 
tentate o raggiunte occupazioni dina- 
stiche imponevano la soluzione più 
feroce del conflitto,. mantenuto acceso 
anche quel piccolo numero di socia- 
listi in buona fede che non voleva la 
guerra, s'è trovato nella circostanza 
di doverla subire. Non si continua per 
lunghi anni impunemente a voler fare 


della politica nazionale, anzi - locale,. 


per concedersi poi il lusso, l’ora tra» 
gica arrivata, di un pericoloso gesto 
antipatriottico. 

A giustificazione del triste procedi- 
mento dei maggiorenti del partito so- 
cialista tedesco si è detto e scritto che 
essi mai eransi impegnati a procla- 
mare lo sciopero generale in caso di. 
guerra dichiarata; si è deito e scritto 
ch’essi, ‘alla propaganda antimilitari- 
sta, non avevano mai concessa una 
solenne approvazione. 

Sofisma che ci fa mettere in dubbio 
la buona fede .di chi lo enuncia, Me- 
glio e più onesto sarebbe stato affer- 
mare che neppure il socialismo, come 
finalità voluta, era stato- preso mai 
sul serio dagli elettori del partito. 

sa 

Noi non vogliamo confondere i di- 
rigenti il partito socialista tedesco, 
con la massa proletaria. E non voglia- 
mo attribuire tutte le colpe del socia- 
lismo scientifico a quello solo. Anche 
i socialisti degli altri paesi, e non da 
oggi, si sono resi complici della de- 
viazione funesta, della nuova demo- 
crazia, imposta alla genuina cuncezio- 
ne socialista. 

E noi riconosciamo volentieri che, 
i dirigenti socialisti, di fronte al pre- 
cipitare degli avvenimenti — preoc- 
cupati della loro qualità di membri 
della rappresentanza nazionale -— non 
potevano agire diversamente. Sono 
statl coerenti nel dichiararsi, all’ulti- 
mo momento, per la guerra, essendo 
stati in tutta la loro vita politica in- 
coerenti di fronte al fondamentale prin- 
cipio internazionalistico del sociali- 
smo. 

Gli unici — salvo le trascurabili 
eccezioni dei soliti desiderosi di pren- 
dere sempre uri atteggiamento origi- 
nale che li possa mettere in evidenza 
— gli unici, diciamo, a restare coe- 


‘falangi. di Attila: 


fo 


renti con le proprie dottrine davanti 
allo allargarsi del conflitto, sono stati 
gli anarchici e in tutti i paesi. 

Il germanismo, il panslavismo, e 
tutti gli altri pericoli che ‘hanno do- 
vunque incoraggiato i socialisti a sba- 
razzarsi del socialismo, .per'loro ‘sono 
rimasti... espressioni di pretesto. Per 
loro il pericolo è sempre lo stesso per 
il proletariato di tutto il mondo;trion- 
fino oquelli della ‘triplice. intesa o... le 


Per*pli “anarchici il' conflitto sociale 
di oggi è sempre quello di ieri. Essi 
sanno. che le più o meno concepibili 
e possibili integrazioni di patrie la- 
sciano insoluto il problema del pane 
per tutti. Essi prevedono che qualun- 
que sia il nuovo assetto geografico 
che la guerra imporrà domani biso- 
gnerebbe tornare daccapo con. altre 
guerre. 

E’ indiscutibile che l’azione loro co- 
me non ha potuto impedire il precipi- 
tare del conflitto non potrà impedirne 
lo allargarsi... Ma opponendosi alla 
guerra, con tutte le loro forze, do- 
vunque che sia, unici oggi, saranno 
anch’essi unici domani nell’ avere il 
diritto di rivolgersi al proletariato di 
ogni nazione perchè l’internazionale 
del lavoro, risorga più sentita e più 
decisa verso il trionfo da raggiungere. 

Ma un tale diritto non potranno mai 
più accamparlo tutti coloro che all’ul- 
tim’ora hanno concorso all’immane fra- 
tricidio, giustificandolo, d’ogni parte, 
con il pretesto di una civiltà che per 
nessuno è stata quella socialista. 


n'a 


Si, compagni, domani, dopo la guer- 
ra bisognerà tornare daccapp nell’apo- 
stolato della fratellanza dei popoli e 
nella propaganda per la redenzione 
del lavoro dall’usura del capitale. 

Il laccio spirituale che doveva unire 
i proletari di tuttii paesi è stato.spez- 
zato facilmente. Non era affatto solie 


do. Da anni lo andavano sfilacciando, 


quegli stessi che pretendevano serra- 
re in esso tutte le patrie. 

E siamo ritornati al tempo delle 
tribi antropofaghe; agli Unni lanciati 
al massacro. ed al saccheggio; ‘a tutti 
gli orrori della guetra di religione, a 
tutte le barbarie del periodo ‘feudale. 
L’umanità del lavoro unita’ in un lieto 
sogno di ‘pace e di giustizia è rimasta 
un mito. ic) 

Nell’ora solenne della prova l’Inter- 
nazionale operala ha fallito. i 

Bisogna tornare daccapo come se 
cinquant’anni di storia non si fossero 
svolti. 

Ricominciare mentre ardono le città 
e le ferite sanguinano; mentre la mi- 
traglia crepita e la spada, corruscante, 
scende e squarta; mentre negli sguar- 
di saetta l’odio e dalle labbra cola il 
fiele,... bisogna ricominciare, in nome 
di tutti i mutilati, delle madri e' delle 
spose dolenti, degli orfani. senza fa- 
miglia, dei vecchi senza. aiuto, tra il 
pianto, tra l’incendio, tra i rivi di 
sangue, di su i cumuli di cadaveri, 
btsogna ricominciare a’ predicar: l’a- 
more, l’evangelo della giustizia. 

«Proletari di tutti i paesi, unitevi!» 

Unitevi perchè questa sia l’ultima 
guerra tra i popoli. 

Unitevi per la grande guerra contro 
i tiranni: contro tutti i kaiser della 
politica e del capitale. I 

s'e 

Dall’attuale spaventevole conflagra- 
zione il militarismo deve uscire esaue 
rito. 

Perchè esso non possa più rialzarsi, 
o compagni, è necessario che vi man- 
teniate sempre rigidamente fedeli alla 
vostra dottrina anarchica. 

Lasciate che i farabutti di tutti i 
partiti vi accusino di semplicismo. 

Con le mani non sozze di sangue 
fraterno, voi domani raccoglierete la 
bandiera dell’/nternazionale, abbando- 
nata, nell'ora dell’ultima dedizione, da- 
gl’impiegati del socialismo scientifico. 

Dopo la guerra il quadrante della 
storia segnerà l’ora vostra. 

Non lasciatela scorrere invano. 


Gigi Damiani. 





L’Avantil nostrano, nel suo nume- 
ro di domenica scorea, 3 ottobre, nel 
resoconto degli «atti del partito» in- 
serisce quanto segue: 


«Nos varios, foi novamente discu- 
« tida a attitude do Centro em rela- 
« gdo d nossa adhesîo ao Comitè 
« Prol tario de agitagio Popular, 
« resolv.ndo-se manter a deliberacao 
« tomada na anterior assemblea, em- 
« bora reconhecendo que aquella de- 
« liberacdo tenha sido trmada com 
« precipitacdo». 





Saremmo curiosi di sapere di qua- 
le.. precipitazione ? cugini hanno di- 
SCusso ese non vi fu:per caso equi- 
voco in rapporto del: Comitato... che 
potrebbe non essere quello di ‘Difesa 
Proletaria, ma bensi l'altro: quello dei 
preti, dei poliziotti e... dei giornali- 
sti simili ai preti ed ai poliziotti. 

Il che sarebbe più presumibile poi 
chè abbiamo un giorno letto sul «Fan- 
fulla» nell'elenco degli... enti m rali 
intervenuti ad +na delle famose riu 
nioni di giornalisti sotto gli auspici 
del capo di ‘polizia, anche il | titolo 


del giornale Avaniti!; giornale chenon 


figura rappresentato presso il Comi- 
tato di Difesa Proletaria. 





B . 


Nel 1897, mentre durava il grande 
sciopero dei meccanici inglesi, che le- 


vé dovunque tanto rumore fra i pro- gre i . | 
Il nostro amico gli fece osservare. 


letari e fu sostenuto dai maggiori sfor- 
zi di solidarietà fatti sino allora e non 
mai superati poi, uno dei nostri ami- 
ci, un buon compagno, partì per Lon- 
dra insieme con un inventore, che si 
recava pei suoi affari e doveva inten- 
dersi coniun industriale, gerente d’u- 
na delle più grandi case  metallurgi- 
che dell'enorme metropoli. 

L'officina era chiusa, naturalmente. 
Posta in un quartiere popolare, si po- 
tevano vedere nelle vie vicine i lavo- 
ratori fumare ed ‘aspettare, o piuttosto 
perdere il tempo, perché quantunque 
il proverbio: «Il tempo è denaro!» 
sia inglese, pare ‘che ‘si appliche  sol- 


. tanto ai borghesi. Lo spirito intimo di 


uel che si chiamava un grande con- 

itto economico si svelava nella pas- 
sività sistematica generata dalla pa- 
zienza cristiana, con cui si insegna al- 
le masse ad essere vittime e compli- 
ci della propria sfortuna. Lo spettaco- 
lo era veramente doloroso. Il lettore 
s'imagini la leva d’Archimede col suo 
punto d’appoggio e il resto,  dimenti- 
cata in un angolo e coperta di ragna- 
tele; ecco quello che rappresentavano 
le migliaia d’operai, che, di fronte ai 
loro direttori mossi ‘da una attività 
senza limiti, parevano per così dire 
invasi dall’ozio. m mano, quasi 
avessero ‘adottato per divisa: «le altre 
porte hanno da aprirsi con la persua- 
sione». prciit Liara 

Il borghese ricevé affabilmente . gli 
spagnuoli; era allegro e, contrariamen- 


ite_ai costumi commerciali del. paese, 


non aveva fretta! Dopo di aver fatto 
servire ai nostri amici del vino di 
Champagne e dei sigari, si mostré 
molto loquace. . 

— Lo sciopero — rispose ad una 
domanda in proposito — è come se 
non ci fosse! Questi poveri diavoli 
credono di farci cedere odi spingerci 
alla rovina, fidenti nella Joro solida 
rietà, e non pensano che gli stessi prin- 
cipii invocati da essi, hanno un'effi- 
cacia universale e servono a noi pure, 
non dirò per lottare contro questa buo 
na gente che, come potete vedere, non 
lotta affatto ma per rispingere assolu 
tamente le sue pretese. Le nostre Com - 
pagnie sono associazioni già troppo 


‘potenti, perchè si possa loro resistere 


e inoltre, anche noi sappiamo pratica- 
re la solidarietà. Considorate in istan- 
te se vi possa essere qualcuno che ci 
na liberarci ‘ dall’inverosi- 

ile pericolo di cedere, d’intenderci. 
con tutta l’industria internazionale del 
nostro ramo perchè ci destini un tan- 
to per cento, equivalente a una buo- 
na parte dei benefici delle nostre of- 
ficine quando lavorano, pur riserban - 
dosi gli industriali stranieri i benefici 
che risulterebbero per. l’ora dell’ecces- 
siva domanda. Perchè il fatto è evi- 
dente ed ognuno lo'‘può constatare : 
tutto quanto potrebbe alterare l equili - 
brio economico stabilito tra la doman- 
da e l'offerta, qua; là, dovunque, non 
fosse che per prestàre orecchio ai re- 
clami lamentosi dei lavoratori, costi - 
tuisee sempre per noi un un’abdicazio 
ne, sarebbe la nostra morte, la pertur- 
bazione dell'ordine sociale; e noi agia- 
mo così, con santa intransigenza, non 
già per egoismo onale, ma. come 
i veri difensori che siamo dell’ordine, 
come i sostenitori di questa società, la 
quale, ad onta dei suoi difetti, man- 
tiene la vita e rende possibile il pro: 
SS0. 


che l’opinione pubblica era nettamente 
favorevole sg operai e chg non sola 
mente la plebe proletaria, ma la bor- 
ghesia, l’aristrocrazia e perfino qual- 
che membro della famiglia reale sim- 
patizzavano per gli scioperanti. 

— Sensibilità inutile! Incoscienza ! 
Ignoranza! -- esclamò il capo. — Se 
noi ci intenerissimo, se cedessimo, mi 


seri noi! Una concessione ha per <ef-- 


fetto una sere obbligatoria e succes: 
siva d’altre concessioni ; significa scen- 
dere a rotoli per la china fino a ca- 
dere nell’abisso rivoluzionario, abisso 
in cui precipiteremo un. gioîno; ma 
non : vedete dunque quanto sarebbe pre- 
maturo rimettere la direzione del mon- 
do a gente che fuma, beve della bir- 
ra, subisce la fame e a petta che ca- 
da dal cielo il meschino miglioramen- 
to sollecitato ? Si può considerarla co- 
me capace di servirsi del suo. trionfo 
pel bene dell’umanità o almeno del 
proprio bene, quando, oltre. alla sua 
inazione, spinge la testardaggine al 
punto di non cercare neppure d’evita- 
re lo spreco dei milioni fotniti ‘dalla 
solidarietà internazionale dei suoi com- 
pagni, che diventeranno. poi probabil- 
mente cettici? i i 

Quell'uomo personificava il regime 
borghese, ma era logico; la sua paro- 
la"era penetrante... e faceva e a 
sentirla. Il mio amico si ricordava 
che trent'anni prima, con una logica 
non meno irrefutabile, Marx aveva 
proclamato nella stessa Londra, in fac- 
cia al mondo intero, l’incapacità pro- 
gressiva della borghesia; ma a quel 
momento, benchè questa entità non ab- 
bia fatto nulla per distruggere l’anta- 
gonismo degli interessi e renderà an- 
zi il problema sociale insolubile fintan- 
to che esisterà, i lavoratori si limita - 
no a sollecitare alcuni benefici dalla 
parte del signore, riconoscendone l’esi- 
stenza e la categoria. Fra quegli scio 
peranti però non aveva ancora ger- 
mogliato l’idea della soppressione del 
signore della sua espropriazione, e an- 
cor meno la ‘pura concezione dello 
sciopero generale precursore diritto ed 
immediato della presa di possesso per 
tutti del patrimonio universale. 

F. Ferrer, A. Lorenzo 





Bagliori e @Clangori 





I preti e la guerra 


C'é della buona gente che si stu- 
pisce perché i preti si aspettano un 
mondo di bene dalla guerra. | preti 
hanno sempre goduto dei macelli u- 
mani; anzi si può dire che non vivo- 
no che per le stragi. Il loro Dio, fin 
dai più remoti tempi, é stato sempre 
il Dio degli eserciti e delle battaglie. 
Del resto tutto il potere della Chiesa 
è fondato sulla morte. 

Dove vi sono dei cadaveri, il prete 
canta e impingua. 

La chiesa cristiana benedice la ban- 
diera di tutti gli eserciti cristiani che 
vanno gli uni contro gli altri armati. 
Si tratta insomma di far. palanche 
sulle stragi in tutti i paesi. 

Ecco spiegato anche il motivo per- 
chè dove passano. i tedeschi non la- 
sciano una chiesa in piedi. Non-é una 
esagerazione. .Per i tedeschi i preti 
sono delle spie ; losanno per pratica. 
Infatti non c'è prete tedesco che non 
sia una spia del proprio governo; e 
questo govetno è anche convinto che 
1 preti delle altre nazioni fanno al- 
trettanto di quelli tedeschi, e per ciò 
li fucila. ; ‘ 

E’ un inconveniente al quale i preti 
non avevano pensato. 

Noi non speriamo che la lezione 
possa. renderli migliori; perchè do- 
vrebbero cessare... di essere preti. 


1 patti dei re 


La monarchia italiana era come si 
sa l’alleata della monarchia tedesca e 
di quella austro-ungarica. Il patto dei 
tre coronaii era il seguente: fare la 
guerra insieme, nel caso di rottura con 
altre nazioni. E la rottura è venuta, 
ma Gennariello non ha risposto al- 
LEDRO di Guglielmone e di Cecco 


ppe. 

Il popolo d’Italia, finora, pare che 
non voglia andare al macello. . 

E c'è chi grida al tradimento. Il 
popolo italiano non ha tradito nes- 
suno: ‘tradirebbe semplicemente sè 
stesso se si lasciasse mandare al ma- 
cello dal suo re, che naturalmente fareb- 
be coraggio agli altri senza andare a 
combattere. 

Ma un ‘tradimento realmente c’è 
stato; e reo di questo tradimento è il 
re d’Italia. Egli, senza chiedere nulla 
al popolo italiano, ha firmato una 
cambiale in nome del popolo stesso, 
e alla scadenza di questa cambiale 
l'ha dovuta lasciare in protesto per- 
chè il popolo chenonl’aveva firmata, s'è 
ricusato, come ne era in diritto, di 
pagarla col suo sangue. . 

re d’Italiaè un volgare truffatore, 
che merita di essere scacciato dal po- 

Ag ha tradito a sputacchi sulla 
a 





Pace fratelli, pace... 


C'è chi esalta i tedeschi e.c'è chi 
cala i mariano” - 

oi compiangiamo e gli uni e gli 
altri. Non sono forse e gli uni. e ci 
altri delle creature .umane,. dei nostri 
simili ? Si 

E allora perché dovremmo deside: 
rare la morte di: essi ? 

Non pronunciamo delle sentenze che 
possino, in um prossimo futuro ‘che 
non può mancare, servire a rirfoco- 
lare gli odî fra popolo e popolo. La 
guerra dovrà pur finire; e dopo ia 
-pazzia .del..sangue, dinanzi alle ‘sue - 
stragi ed alle sue rovine, i popoli do- 
vranno pure inorridire, di quello che 
per. ordine . dei: loro. tiranni avranno 
compiuto. 

Si troveranno in: mezzo atla’più te- 
tra desolazione, -circondati -di lutto; in«-. 
lotta con la miseria. 

Allora non potranno fare a meno di 
domandare a sé stessi: Chi &che'ha 
voluto la morte di tanti milioni di 
creature umane, e la.distruzione del 
frutto del lavoro di molte generazioni 
umane ? i 

Sono stati i re che l'hanno voluto, 
sono stati i ricchi che volevano. au- 
mentare il potere dell'oro. 

i popoli comprenderanno, e fini- 
‘anno con l’amarsi gli uni con gli al- 
tri, per dare il crollo all'éra del pri- 
vilegio e delle guerre. 


* 
®* 
Girellismo patriottico 


L'Italia deve, secondo certi maca- ‘ 
bri fanfaroni, fare la guerra. Ma con- 
tro chi? Il Giornale degli Italiani da 
prima ci ha' dettò chiaro ‘è’ tondo che 
dovevamo, per non disonorarci, an- 
dare ‘a difendere l’Austria e la Ger. 
mania; Fanfulla, dando dei pirati a- 
gl’inglesi, su per giti pensava nello 
Stesso modo. po una ventina di 
giorni cambiamento di vento: l’Italia 
doveva mettersi al lato della Francia 
e dell’Inghilterra. 

‘ Ora si ritorna agli amori’ tedeschi. 
La legazione d’Italia sbruffa pazza- 
mente. i 

Non bisogna fare ‘del sentimentali- 
smo, dicono i nostri consiglieri. 

Bisogna che gli sciocchi si appre- 
stino a morire per qualcuno, oper i 
tedeschi o per i francesi, purchè ‘col 
sacrificio: della loro pelle il loro 
re accresca .i suoi. domini, .@ natural- 
mente anche la sua-lista.civile....... 
sella. cOsd ‘fai pit 


fora, ;. “ps 
Almeno Poci é logico: quando. fa-: 
ceva l'italiano. (nella. qualità di pro-. 


Per essere italiani bisognerà dun- 
que andare a domandar prima a Poci 
e a Trippa: — Oggi chi è che sbruf- 
fa, i tedeschi o i francesi? 

E anderemio a morire per chi paga 
meglio... i nostri illuminatori. 


* 
è *» 


Guerra alla guerra 


Noi siamo*‘contro la guerra e na- 
turalmente contro tutti i guerrieri. 

La guerra é un flagello, i' guerrieri 
sorio una calamità. 

Noi dobbiamo difenderci contro tutti 
gli assassini; contro i re che vogliono 
mandarci ‘alla strage, contro tutte le 
bestie che rispondono alla chiamata 
dei re. sig Rea 

A noi non ci sorride né di diven- 
tar francesi, né di diventare tedeschi. 

Noi intendiamo di difenderci contro 
tutte le tirannie. Non apriamo nessu- 
na porta, e neppure vogliamo sfon- 
dare quella degli. altri. 

Siamo per la pace; e appunto per- 
ché siamo. per la pace che non vo- 
gliamo prestarci a nessun sopruso, né 
subire nessuna tirannia. Le nostre fa- 
miglie sono sacre per. noi, e contro 


‘tutto e tutti le difenderemo. 


Ecco come avrebbero dovuto par- 
lare i socialisti di tutto il mondo che 
ora sono in guerra, per la gloria dei 
loro re, gli uni contro .gli altri. Ecco 

erché si macellano i popoli per il 

io Capitale. 

Per rompere i denti ai re non bi- 
sogna aspettare la guerra. 

Guai se il popolo d’Italia non ca- 
pirà questa semplice verità! 

Proletari d’Italia voltate le armi con- 
tro la monarchia e contro i vostri 
sfruttatori. i A 

Evviva la' fratellanza dei popoli! 


"cer @ | 


‘ Compagni per aumentare la dif- 
fusione del giornale, per garantir- 
ne l’esistenza, mandateci liste di 
nuovi abbonati. 








LA PROPAGANDA LIBERTARIA 





Sermoni di un cinico 


Pietà per la borghesia! 


Operai dal cuore di acciaio, chiuso 
ad ogni nobile sentimento di gratitu- 
dine e di pietà, io tento un ultimo 
passo presso di voi nella speranza 
che non vogliate compromettere più 
oltre la vostra eterna salute, ostinan- 
dovi in un odio diyclasse che vi ren- 
de simili ai popoli primitivi ed antro- 
pofagi. 

Già il «Giornale degl’Italiani» e l’au- 
stero ed intemerato «Fanfulla» con 
proficienza di argomenti ed onestà di 
propositi vi dimostrarono come non 
solo le classi lavoratrici, ma anche 
quelle agiate ed agiatissime risentiva- 
no dei guai della crisi, anzi più que- 
ste che quelle. Poichè, siamo logici, 
alla fame ed alla miseria, voi lavora- 
tori avete già fatto il callo da secoli, 
Mangiare poco o non mangiare atfat- 
to; dormire in terra, o .allo scoperto; 
il vestito con due o quattro pezze; la 
morte con il medico o senza... sono 
tutte miserie tra le quali la distanza 
comparativa ha.ben poco in sè stes- 
sa d’impressionabile. gin») 

Mettetevi invece. nei panni dei si- 
gnori e delle signore! Ah cari miei! 
quale orzibile sciagura non. poter più 
mettere un fermaglio di brillanti alla 
cravatta della sapientissima cagnolina 
Fanny... 

E la signora che invece di un nuo- 
vo vestito ogni due giorni ne dovrà 
sfoggiare solo due: alla settimana ?!... 

Ed il signore che deve. rinunciare 
alle cinque mantenute e contentarsi 
di tre 21... 

E i signorini — oh! pensate ai po- 
veri signorini — che non potranno 
perdere più ventimila lire per notte 
al baccarat e non potranno più paga- 
re le piccole spese alle allegre putta- 
ne di papà. ” 

Si, operai dal cuore foderato di ghi- 
sa, pensate che' individui abituati al 
misero guadagno di un paio di milio- 
ni all'anno, dovranno adesso conten- 
tarsi appena di un milioncino. 

Vero che gl’industriali potranno con 
la paralizzazione della produzione, nei 
vari rami, liberarsi di tutto lo stok, 
di tutti i fondi di magazzeno, ad un 
prezzo d’usura... 

Vero che comprando a destra, com- 
prando a sinistra, accaparrando tutto 
quanto v'é d’accaparrabile, i grandi 
importatori ed esportatori potranno 
realizzare dei guadagni favorevoli im- 
ponendo il regime della fame... 

Vero che dato il rincaro generale 
della vita è permesso pure all'alta fi- 
nanza il rincaro della moneta... 

Vero tutto quello che volete... ma 
tutti questi fenomini rientrano nell’or- 
dine naturale delle cose e la malva- 
gità dei signori resta fuori causa, co- 
me pure resta fuori causa il buon vo- 
lere del governo. porta 

Il quale governo ha fatto di tutto 
per opporsi alla crisi: non ha egli 
imposto e prorogato la moratoria, non 
ha egli lentamente soccorse le ban- 
che ?! 

Direte: noi non abbiamo cambiali 
in scadenza; .noi non possiamo otte- 
nere prestiti dalle banche... 

Peggio per voialtri : ha forse colpa 
il governo se siete dei miserabili... 

No, operai, smettetela di ragiona- 
re col cervello degli anarchici e con- 
tinuate a dar retta invece ai buoni 
consigli del «Giornale degl’Italiani» e 
del «Fanfulla» i quali... la sanno lun- 


a. 

a li Comitato di Difesa Protetaria, al 
quale persino i socialisti che sono per- 
sone serie e rispettabili e dotate di 
un largo senso pratico hanno aderito 
contro voglia, ha voluto sovvertire l’or- 
dine pubblico—in un momento tanto 
grave—-spingendovi a chiedere lavoro, 
nient’aliro che lavoro... senza riflettere 
che in momenti di crisi è bene limi- 
tare la produzione perchè l’accumu- 
lo della stessa con l'eccesso di offerta 
conduce al ribasso dei prezzi. 

lo so il sofisma degli anarchici. 

«Non è vero che si produce a suf- 
ficienza per tutti; non è vero che vi 
sono ahitazioni per tutti; non è vero 
che nei magazzini v’' é abbondanza di 
farina, di vestiti e di tutto ciò che é 
indispensabile per vivere da uumini e 
non da bestie. 

Già, non é vero: ma chi é lo stu- 
pido che non capisce che se si pro- 
ducesse abbastanza, nessuno avrebbe 
bisogno di comprare, che si cadrebbe 
nel comunismo e non vi sarebbe più 
ragione di speculare, e nessuno pit 
potrebbe con un po’ di astuzia e di 
fortuna, divenire un signore? 

Del resto gl’industriali, il municipio 
ed il governo hanno fatto per gli ope- 
rai quanto i tempi permettevano. 

Chi può negare che qualche centi- 
naio di lavoratori non sia stato ri- 
chiamato a faticare. 

Nuova infamia, strillano gli  anar- 
chici, vi siete approfittati delle circo- 
stanze per aumentare le cre di lavo- 
ro ed abbassare della metà i salarii... 





Ecco della ‘gente che mai nessuno 
contetiterà. E' naturale che gl’indù- 
striali, municipio e governo, accom- 
pagnino il comune andare delle cose 
e costretti a fare il bene lo faccino 
senza rimetterci del proprio. 

No, carissimi proletari disoccupati, 
non lasciatevi ingannare dai sovver- 
titori; se non ne potete più andate a 
battere alla porta delle cucine econo- 
miche e delle commissioni che distri- 
buiscono tutto il ben di dio. 

E tutta roba che si doveva buttare 
via! Pensateci e fate un po’ di con- 
correnza ai corvi ed ai cani randagi... 
nell’interesse dell'ordine pubblico. 

Se aveste avuto per lo meno un 
deputato socialista questo avrebbe po- 
tuto fare al cospetto del governo un 
discorso in vostro favore e per quel 
giorno stavate bene e crepavate d'in- 
digestione... 

Ma nello stato attuale delle cose, 
non vi resta che sottoporvi alla fata- 
lità del destino, la quale oggi si chia- 
ma materialismo storico, e consolarvi 
con la lettura del «Giornale degli Ita- 
liani» e del «Fanfulla», giornali indi- 
pendenti i due, e superiori ad ogni 
sospetto, i quali avendo preso lezioni 
di sociologia coparata dal capo di 
polizia non possono darvi che buoni 
consigli... (he 

Crepate in pace e nel sudiciume 
che il regno dei cieli é destinato ai 
poveri di spirito. 

Amen! 

L'uomo che ride... male 


rr E bÒzîi 


Non r è ch'io sappia una migliore 
definizione dei diritti dell'uomo «i 
questa : non farti derubare,.. * 

Date ad ogni uomo cid che gli ap- 
partiene. La ricompensa itell'opera 
sua è del suo lavoro. La terra non 
soffrirà più, allora. 

Carlyle. 


IL NOSTRO DOVERE 


+ «— + 





«La guerra è criminale 
aberrazione degli uomini, il 
militarismo il suo esecutore; 
l'una e l'altro costituiscono 
la base del Privilegio. domi 


nante ne la secietà attuale», 
Francisco Ferrer. 


Siamo all’epilogo della tragedia ! 
Le popolazioni europee sotto il peso 
opprimente degli armamenti minaccia- 
vano di morire schiacciate o di re- 
bellarsi, bisognava provvedere d’ur- 
genza. ll disarmo generale proposto 
da qualche utopista non poteva esse. 
re accolto che col sogghigno della 
beffa dai moderni imperialisti che as- 
pirano. Le armate sono pronte, 1 can- 
noni reclamano la loro funzione dis- 
truttrice, le polveri anelano la miccia! 
Fuoco dunque ed avanti in nome di 
Dio e del diritto della forza ! 

Ora milioni di uomini si stendono 
ai confini delle nazioni e si distrug- 
gono reciprocamente, ammassando nei 
cimiteri migliaia di cadaveri, e nelle 
ambulanze migliai di giovani storpiati! 
Questo è il trionfo del militarismo ! 

sa 

Da oltre un ventennio noi senza 
interruzioni e senza tentennamenti con- 
tinuiamo, l’opera nostra di sana pro- 
paganda internazionalista. L’impresa 
di Tripoli, contro la quale uriarono 
tante mezze coscienze intinte di pece 
nazionalista, fu da noi aspramente 
avversata ed oggi la conflagrazione 
europea ci trova più che mai fermi 
nei nostri propositi antimilitaristi e 
veramente umanitari. 

A chi giudica le cose con  precipi- 
tazione e senza riflessione potrà sem- 
brare che lo scatenarsi della guerra 
con furia diabolica e coll’assenso pra- 
tico dei partiti d'avanguardia in tutta 
Europa, segni il fallimento dell’inter- 
nazionalismo, ma non è per nostra 
fortuna così. 

Nel campo  politico-sociale, come 
nel campo pratico della scienza, il 
progresso umano procede per una via 
asprissima ed una infinità di fattori 
moti e non noti inceppa, ritarda, faci- 
lita la via al percursore, lo conforta 
della vittoria o lo caccia nella tomba 
vinto! Cristoforo Colombo deve la 
scoperta d'America non solo alla sua 
costanza ed al suo génio, ma anche 
alla maturanza dei tempi preparati da 
elette schiere di scienziati e ‘di navi- 
gatori; Leonardo da Vinci intuì l’aero- 
piano, ma la mancanza di un piccolo 
motore gli tarpò le ali pel volo e per 
la gloria... che gli sorrise per i multi- 
formi aspetti del suo genio; Carlo Pi- 
sacane, il vinto di Sapri, prepara la 
via del trionfo a Giuseppe  Garibalc 
in Sicilia l 

Noi, oggi vinti, oppressi da ur: 
schiacciante maggioranza che segi. 
bestialmente l’autorità politico-religios:, 


conservatrice di un assetto sociale che 
dev'essere rovesciato, sconvolta e su- 
perata, prepariamo colla nostra pro- 
paganda quella società novella che le 
generazioni future raggiungeranno in 
grazia del nostro operato. Per questo 
non ci turba nè ci avvilisce lo scate- 
namento brutale della presente guerra, 
ma ci incora a perseverare nell’opera 
nostra umanitaria, fidenti nel trionfo 


finale delle nostre idealità ! 


* 
* * 


La nostra fede e la nostra propagan- 
da è per la realizzazione di una so- 
cieté umana basata sul sentimento di 
solidarietà. Questa fede ci é data 
dalla scienza, dalla conoscenza cioé 
delle leggi naturali, conoscenza dovu- 
ta alle diligenti investigazioni che gli 
studiosi del mondo intero hanno sa- 
puto fare ed hanno potuto diffondere 
soltanto in questi tempi dopo il trion- 
fo della libertà di pensiero nella ter- 
ribile lotta secolare contro l’oscuran- 
tismo protetto dal dogma religioso. 
L’ipotesi incontrastata e vittoriosa del 
evoluzione — la solidarietà umana 
considerata come fattore di benessere 
e di progresso nella lotta generale che 
tutti gli organismi ‘combattono per la 
esistenza e per il dominio delle spe- 
cie costituiscono il fondamento della 
nostra ‘fede e della nostra  propagan- 
socialista-anarchica. 

Ora la presente guerra che minac- 
cia di essere sanguinosissima non co- 
stituisce affatto il fallimento della no- 
stra idealità, forse segnerà la banca- 
rotta del militarismo, dell’imperialismo 
e del malinteso sentimento patriotico, 
se i popoli già consci della nostra 
propaganda anarchica fino ad oggi 
disprezzata, vedranno negli orrori del- 
la guerra il frutto, l’effetto di quella 
causa contro la quale la propaganda 
libertaria sì é sempre scagliata. leri 
noi anarchici eravamo, dalla grande 
maggioranza misoneista, trattati come 
pazzi o come delinquenti, oggi la po- 
polazione del mondo intero chie ama 
la vita, la libertà ed il lavoro, comin- 
cia sotto voce a mormorare contro i 
dirigenti la politica mondiale e invo- 
ca giustizia! 

Certamente noi dobbiamo riconos- 
cere la potenza enorme di fattori et- 
nografici-psichici-atavichi-ereditari che 
gravano terribilmente contro la risul 
tante e la spingono a nostro danno 
verso il regresso. Si parla di razze, 
di civilità latina, di. barbarie teutoni- 
ca; gli stessi futuristi che dovrebbero 
essere al nostro fianco per aiutarci 
nella distruzione del - passato, dànno 
causa vinta alla bestialità atavica 
della piccola mente umana! Difendia- 
mo la razza, difendiamo la civitità! 
Così quei socialisti-internazionalisti 
che non hanno ferma nella loro co- 
scienza la fede in una vera società 
razionale umana guardano aParigi come 
ad una Mecca da salvare! Cosi si 
sanziona la guerra, cosi si perpetua- 
no gli orrori e le superstizioni. Il no- 
stro dovere è d’insorgere contro si- 
mili deturpazioni della idealità umani- 
taria. 

Noi non condanneremo i miopi in- 
ternazionalisti che partono per la guer- 
ra; la loro bonafede é evidente, ma é 
evidente che costoro devono abban- 
donare le file dei precursori della so- 
cietà futura e schierarsi senz'altro col- 
la borghesia patriottarda ed imperia- 
lista. Nella mente di costoro, come in 
quella dei futuristi e dei pacifisti tri- 
politani, domina ancora il concetto 
passatista del clan, della tribù della 
città, del comune da salvare a danno 
di altri comuni; é l’Età della pietra o 
il Medio Evo che grava pesantemen- 
te sul cervello dei nostri ex-compagni. 
Né possiamo condannarli, né possia- 
mo ribellarci ad una dolorosa, ma na- 
turale condizione di cose. 

Il nostro dovere ci impone di in- 
sistere più che mai nella propaganda 
deila nostra idealità. La guerra è bar- 
barie, la guerra tra nazione e nazione 
è fratricidio, i delinquenti ed i pazzi 
che spingono le masse popolari le 
une contro le altre per interessi po- 
litico-economici che si riassumono tut 
ti nell’ambizione di dominio, devono 
essere messi nella impossibilità di nuo- 
cere. Noi non conosciamo che una so- 
la civiltà quella di tutta l’Umanità, 
frutto del lavoro di migliaia di milio- 
ni di anni; i nostri nemici sono sol- 
tanto coloro che approfittano dell’igno- 
ranza dei popoli per farne carne da 
macello o schiere curvate ai loro do- 
mini, alle loro ambizioni. Messi nel- 
l'alternativa o di sopprimire o di far 
guerra costoro non si sono peritati a 
sacrificare la vita del gregge che si 
affidava alla loro custodia. Sia bene- 
detta la guerra se dallasguerra nasce- 
rà l’odio contro la guerra e se l’eca- 


‘tombe sveglierà nella popolazione su- 


perstite la nuova coscienza per la 
quale combatte il vero socialismo. 


Luigi Molinari 





Tutte le maggiori libidini, tutte le 
gigantesche efflorescenze della ses- 
sualità, si unirono sempre alle pra- 


tiche e alle superstizioni religiose, 
Prostituzione sacra e monachismo, 
culto fallico e deificazi ne della ver- 
ginita, all'occhio sereno dello psico- 
logo sono equivalenti. Ì 
E. Morselli. 


ll papa e Ja guerra 


Non appena elelto papa, Belicdetto, 
credè suo dovere dirigersi alla cri- 
stianità con una enciclica contro la 
guerra. Le considerazioni che lo spin- 
gevano ad fjun tale passo. erano di 
sommo valore spirituale. Specialmente 
quelle che si riferivano all’«Obolo di 
San Pietro !» 

Perciò chiesta carta, penna e cala- 
maio, si consacrò all'opera santa che 
avrebbe fatta ringuainare la sciabola 
all'angelo dello sterminio. 

E cominciò a scrivere... mentre, an- 
sioso, il mondo tutto aspettava la pro- 
messa enciclica. 

Però i giorni passarono invano. 

Ed ultimamente il telegrafo annun- 
ziava ai cattolici tutti che il papa ri- 
mandava l’enciclica a tempi migliori : 
a guerra finita. 

Cosa era mai successo sotto il tri- 
regno papale? 

Questo. li divino piccione, cioè, lo 
Spirito Santo, sul più bello della pa- 
triarcale fatica, con una beccata nelle 
cartillagini dell’orecchio, avvisava Be- 
nedetto che, nell’interesse della divina 
sapienza, meglio era che si grattasse 
la pancia. Lasciasse andare di scri- 
vere. 

Il papa, lì per li, restò sorpreso. 
Dio dunque l’abbandonava? 

Ma lo Spirito Santo si affrettò a 
rincorarlo con questo discorsino, se 
non esatto, veridico. 

— Caro Benedetto: non cominciare 
il tuo regno con una bischerata. La- 
scia che si ammazzino ; tanto con le 
tue chiacchiere non risolverai nulla. 
Chi vuoi che senta la tua voce di 
cornacchia tra questo echeggiar di 
cannonate? 

Dirai: ma l’amor del prossimo pre- 
dicato da Cristo? Come sei buffo! Cri- 
sto prima di tutto è un dio di ripie- 
go, per determinate circostanze. Igno- 
ri forse che Nicola, Giorgio, Gugliel- 
mo, Francesco, Alberto, Pietro e... Poin- 
carè, re tutti cristianissimi, anche se 
scismatico qualcuno e qualch’altro un 
po’ demoniaco, si sono indirizzati a 
Dio padre che in questo caso è il dio 
degli eserciti, perchè faccia arridere 
ad ognuno di essi la vittoria? Or dun- 
que è necessario che qualcuno vinca. 
Se no che cacchio di figura ci fa il 
padre eterno nostro padrone e princi- 
pale membro della firma?... Lo so; con 
la guerra di mezzo, l’obolo rende po- 
co. Ma non ti guastare il fegato. Per 
noi l'essenziale è che la nostra santis- 
sima religione non vada anch’essa tra 
volta in mezzo a tanto rovinar di re- 
gni. E lascia che rovinino chiese. Im- 
becilli, per rialzarle ce ne saranno 
sempre. 

Pensa invece all’anime sante del 
purgatorio che crescono a milioni! 
Quante messe dopo la guerra] 

Intanto consolati con le funzioni re- 
ligiose ed i tedeum che ad ogni sin- 
gola vittoria, i diversi belligeranti, 
fanno recitare. 

Tutte cose che rendono poco, è ve- 
ro, ma che provano però la _robustez- 
za della nostra fede... 

-— Non sempre della nostra;... pro- 
testò a questo punto Benedetto quin= 
dici. 

E lo Spirito Santo, con superio- 
rità: 

— Anima settaria, La fede è sempre 
la fede, e iddio è sempre iddio, anche 
se circonciso. Non andarmi a friggere 
gli scisma adesso. Restiamo nella ge 
neralità. 

Dimmi un po’ che figura ci farà il 
tuo dio cattolico, se le botte più so- 
lenni le prenderanno appunto le na- 
zioni cattolicissime TI... 

Dai retta ad un fesso: lascia, che si 
scannino; a seppellire i morti ci pen- 
seremo noi, dopo. 

Altra protesta di Benedetto. 

— Ma il macello di vite umane: a 
questo lo pensavo... 

E l'uccello del Signore: 

— Dovevo essere proprio ubbriaco 
il giorno che nel conclave mi adoprai 
per la tua elezione. Un papa che si 
commuove per le vite umane!! Ah! 
mi diventi matto, o fai l’imbecille per 
tirarmi di sotto qualche penna? Evvia! 

Ne abbiamo ammazzata tanta noi 
della gente, e sempre a fin di bene, che 
se anche la guerra europea durasse 
ancora quattr’anni, con cinquantamila 
morti al giorno, le somme sarebbero 
sempre a favor nostro. 

L'amore del prossimo!?... Bada con 
certe fisime! Te n’avviso per il bene 
tuo e dei tuoi parenti.,. Opinioni anar- 
chiche il mio e il tuo padrone, il 
sommo iddio, non ne permette... O 
metti giudizio o ti raccomando ai pa- 
dri gesuiti, 





V. Demartino, 


n 


Vara sl “cri 


Nella redazione dei «ranlulia» Daz- 
zica della gente assai sagace. E' così 
che ogni tanto ne vengono in pasto al 
pubblico elucubrazioni profondissime 
ed opportune. 

Quindici giorni fa per esempio un 
collaboratore di quel giornale faceva 
la scoperta preziosa che le suddite 
turche residenti in S. Paolo hanno 
abolito il velo e... l'harem: due isti- 
tuizioni prettamente maomettane e che 
non hanno niente a che fare con la 
popolazione siriaca, con gli armeni 
dell'impero, i quali sono cattolici quan- 
to, se non più dei redattori attivi e 
passivi del prelodabile «Fanfulla». 

Ora è noto a tutti che nella colo- 
nia turca di S. Paolo, di furco non vi 
sono che rarissimi campioni, pennaiuo- 
li per giunta. 

Ma un giornale deve rendersi inte- 
ressante a tutti i costi ed è ridicolo 
fermarsi su certi allegri svariani... spe- 
cie quando capita poi di vederli spes- 
so compensati da colonne intere di 
sana e ponderata polentina di critica 
filosofico-sociale. 

‘E veniamo al caso speciale. 

Bisogna sapere che, nientepopodi- 
meno! al «Fanfulla» si sono accorti 
che l’esercizio brevettato della pubbli- 
ca carità sta dando pessimi risultati. 
Proprio così. L'iniziativa del signor 
Eloy Chaves non ha avuto altra con- 
seguenza che quella di dare sviluppo 
maggiore alla mendicità professionale; 
— mendicità professionale, secondo il 
sempre prelodabile «Fanfulla», eser- 
citata specialmerte dai portoghesi. 

In verità, ai portoghesi, fanno larga 
concorrenza anche gl’italiani e di quel- 
li proprio di stampo patriotico... ma 
al «Fanfulla» hanno periodi acuti di 
carità di patria e certe cose non sem- 
pre le vedono. 

Hanno però ragione nel mettere 
in rilievo che /a nobile arte della men- 
dicità sta prendendo un non mai vi- 
sto avanti, fecondo sviluppo. Ma di 
chi la colpa, o vecchio frate baga- 
sciere ? 

Tu metti fuori le ragazze che ti ri- 
spondono: Si guadagna di più a men- 
dicare che a lavorare, e Strilli come 
un’oca sulla depravazione dei costumi. 

Ma perchè non sincerarti se è pro- 
prio vero l’'asserto delle due fanciul- 
lette ? 

Del resto nell’aggravarsi della crisi 
economica «Fanfulla» non ha persino 
chiesto, pagando, alle penne sociali- 
ste l’invettiva contro i sobillatori che 
volevano agitare le masse perchè si 
opponessero energicamente alle misti- 
ficazione dei soccorsi ai disoccupati, 
persuadendole invece a reclamare la- 
voro, nient'altro che lavoro?... 

Tutti i giornali di S. Paolo, «Fan- 
fulla» in prima linea, hanno osannata 
la non bella iniziativa del capo di po- 
lizia; hanno fatto di tutto per convin- 
cere gli operai ad accettare l’elemosi- 
na... Di che si lamentano oggi, i tar- 
tufi ? 

Agenti di polizia nottetempo sono 
andati, per il Braz, a mettere sotto 
gli usci delle case operaie, copie del 
Giornale degl’ (taliani, che inserivano 
l'articolo: Non è elemosina! .. 

E, naturalmente, dopo tanta caloro- 
sa e NON disinteressata propaganda,. 
la mendicità professionale ha preso lo 
sviluppo che gl’incoraggiamenti e la 
protezione governativa lasciava sup- 
porre. 

Però non confondiamo le cose e le 
persone. 

I mendicanti professionali non sono 
operai, in grande maggioranza, nep- 
pure operai decaduti. 

Il proletariato che lavora ha più di- 
gnità dei giornalisti che vendono se 
stessi ed il loro giornale per pochi 
baiocchi. 

Se invece di scrivere le apologie 
sulle cucine economìche e su i ma- 
gazzeni di distribuizione, i cronisti del 
«Fanfulla» si fossero recati sul posto, 
ad osservare con i propri occhi l’e- 
sercito dei disoccupati che non sde- 
gnava il soccorso della carità borghe- 
se, avrebbero notato subito che gli 
Operai erano assenti. 

Molta gente di colore, eterna nemi- 
ca della fatica; e tra di essa, moltis- 
sime mogli di soldati... 

Eppoi la solita caterva di mendi- 
canti che hanno il gruzzolo ben guar- 
dato... 

Mendicanti professionali e porcac- 
cioni che bisogna aiutare, perché tra 
di essi la sagristia e la polizia rac- 
colgono gli ausiliari più preziosi, per- 
ché tra di essi é tutta la clientela po- 
litica che in dati momenti fa la parte 
di popolo, perchè tra di essi vi sono 
i ruffiani e le spie di cui le persone 
per bene hanno tanto bisogno. 

E tra di essi vi sono anche tanti 
che quei signori del «Fanfulla» avran- 
no udito gridare: Viva Tripoli Italiana! 

Abbasso la carità?! E perchè ? Non 
é dessa una delle più simpatiche isti- 
tuzioni sociali che il regime borghe- 
se ha ereditato dal cristianesimo ? 


Cuyum 











Fare Impossible... 


E schernite pure se il nostro sogno 
di solidarietà umana pare oggi fallito. 
Il nostro scherno forse giova a qual- 
cuno. Del male ce n’è per tutti. In- 
fatti noi sognavano al rispetto anche 
della vostra pelle, al rispetto della 
vita di tutti gli umani 

Ah, c'è proprio da rallegrarsi -- 
per ridere della nostra utopia —mentre 
le orde impazzite dagli ordini dei re 
si macellano, e al loro passaggio as- 
sassinano vecchi, donne, fanciulli, e di. 
siruggono i più bei monumenti dei 
lavoro umano, e devastano città opu- 
lenti e campi opimi. 

Ridete pure; ma non è lontano il 
giorno in cui dovrete piangere ama- 
ramente. Non giova essere distanti 
per essere risparmiati. Le necessità 
hanno stretti tanti lacci di fratellanza 
umana sulla terra — a dispetto dei 
governi e degli speculatori — che di 
questa guerra tutti dovremo risentirne 
i danni; e prima che essa sia finita 
non mancheranno delle sorprese, Al- 
lora più d’uno schernitore colpito da 
lutto irreparabile dovrà, per forza di 
cose, comprendere quanto fu. stolto 
il suo riso e quanto grande fosse la 
nostra ragione. 

Infati pare proprio impossibile che 
dopo gl’insegnamenti di tanti scien- 
ziati, dopo tante lotte di moltitudini 
lavoratrici per la solidarietà umana, 
dopo il sacrificio di tanti pensatori, 
dopo l'olocausto di tante giovani vite 
negli ergastoli, sulle forche, abbia po- 
tuto, quando proprio pareva disono- 
rata per sempre, scoppiare la guerra 
europea. 

Pareva proprio impossibile che nel 
XX.0 secolo degli uomini che si cre- 
dono civili potessero senza essersi 
mai conosciuti prima, senza avere 
avuto mai un motivo per odiarsi, po- 
tessero — per un ordine dei delin- 
quenti coronati —correre a marcellarsi 
gli un contro gli altri. 

Pare impossibile, infatti, che la gio- 
ventù forte e balda di ogno nazione 
non abbia ancora compreso che ne- 
mici di tutta l'umanità sono i preti 
d'ogni religione, i capitalisti, i gover- 
ni, i sovrani. 

Pare impossibile che il proletariato 
di tutte le nazioni non abbia ancora 
compreso che qualunque sia la na- 
zione che vinca, che per i proletari 
tutti il loro sacrificio di sangue e di 
fame saranno soltanto fonte di nuovi sa- 
crifici e che ogni loro protesta sarà 
come a! solito soffocata col piombo. 

Pare impossibile che queste molti- 
tudini di uomini armati, non abbiano 
ancora pensato, per salvarsi dal ma- 
cello, a ribellarsi contro le caste or- 
dinatrici della guerra, per metterle 
nell’impossibilità di nuocere. | com- 
ponenti queste caste non occorre uc- 
ciderli ma metterli nelle isole con gli 
strumenti del lavoro necessari alla 
vita, e la manutenzione necessaria 
per aspettare il frutto delle loro fati- 
che. 

Così olire a non poter più nuocere 
agli altri diventerebbero utili a sè 
stessi, e il guadagnarsi il pane col 
sudore della propria fronte insegne- 
rebbe loro ad odiare la guerra, e a 
capire quanto valga la vita umana. 

I popoli sono ancora nemici fra di 
loro perchè i loro governi li amma- 
estrano, rimpinzandoli, con l’educa- 
zione patriottica, a questa stupida 
funzione; mentre essi gli oppressori, 
gli sfruttatori di tutto il mondo s'’in- 
tendono sempre e tutto il loro lavoro 
consiste a congiurare perennemente 
contro la libertà e la felicità dei po- 
poli. 

I preti cristiani di tutto il mondo 
si comprendono col latino, gli uomini 
di governo con la lingua francese, ma 
legami effettivi fra pupolo e popolo 
non ce ne sono ancora. 

E’ d’uopo, dunque, che i proletari 
di tutti i paesi adottino uno strumen- 
to di solidarietà internazionale, una 
lingua che li renda fratelli, acciocchè 
possano, comunicandosi le loro pene 
e le loro speranze, impedire agli 
sfruttatori e ai re tutte le congiure 
che ordiscono contro la libertà e la 
vita dei popoli. \ 

Ma contro il memico' i proletari 
debbono premunirsi, stare sempre su- 
gli attenti. Bisogna sempre diffidare 
dei governi; non disarmar mai contro 
di essi, fino alla loro abolizione. E 
non bisogna perdonare i loro delitti. 

Occhio per occhio, dente per den- 
te, dice il libro sacro deì preti, degli 
sfruttatori, dei re—; ma essi hanno 
rubato il sudore dei popoli, li hanno 
fatti schiavi, li hanno mandati e man- 
dano al macello. Non vi pare che 
il colmo delle nefandezze del regime 
autoritario sia giunto, e che per li- 
berarsi dal loro iniquo potere, i po- 
poli dovrebbero aprire il libro sacro 
dei loro nemici, e contro di essi ap- 
plicare inesorabilmente la sua sen- 
tenza ? 





Senza Confini. 





E quale società è quella che hu, a 
tale punto, per base la disproporzio- 
ne e l'ingiustizia? Non sarebbe forse 
il caso di prendere tutto pei quattro 
angoli e di spedire alla rinfusa al 
soffitto la tovaglia, il festino, e l'or- 
gia, e l'ebhrezza, e l'ubbriachezza, e 
i convitati, e coloro che seno coi dre 
gomiti sulla tavola, e. coloro che s0n0 
a quattro zampe sotto la tavola; 
di sputare tutti al naso di dio e di 
g tlare al cielo tutta la terra? 

EF on l'inferno dei deboli che 
è fatto il paradiso dei ric hi 


e 


sessi 


Vieler Hugo. 





Brevi notizie 


Dopo le vaghe informazioni su di- 
sordini avvenuti in variecittà dell’im- 
pero tedesco e nella Boemia, abbiamo 
ora notizie più positive di gravi av- 
venimenti svoltisi a Vienna e soffo- 
cati dalla forza armata. Buoni sintomi, 
e col generalizzarsi della fame e del 
lutto, speriamo che si generalizzi lo 
spirito di ribellione contro i causatori 
di tanfe miserie e di tante lagrime, 

* 
e 

In Belém (Para) è giàla terza volta 
che il popolo attacca i furgoni che 
trasportano le carni macellate e li vuo- 
ta procedendo ad una affrettata ripar- 
tizione, visto che deve nello stesso 
fempo far fronte agli attacchi della 
polizia sempre pronta a difendere la 
proprietà dei ladri. 

Ma in Belém il popolo é d'altra 
tempra... 


Disse Goethe: 


— «Quando abbiamo un posto sulla 
terra per riposarci, un campo per nu- 
trirci, una casa per ricoverarci, non 
possediamo forse una patria ?» 

E quando non abbiamo nè casa, né 
campo, nè un metro di terra per ca- 
dervi morti ?! 





che rovina l'umanità 
— 0—- 


Volere escludere il fattore indivi- 
duale tra le determinanti che possono 
obbligare la storia ad una pausa, ad 
un salto, o ad una retrocessione : at- 
taccarsi, come ostriche allo scoglio, 
al materialismo storico ed in tutti gli 
avvenimenti sociali, non scorgere altro 
che un urto d'interessi opposti e di 
semplici appetiti; credere e propagare 
che le idee valgono un cavolo e non 
possono forzare la mano all’evoluzio- 
ne... potrà essere molto scientifico 
o socialdemocraticamente scientifico, 
ma, a parer nostro, davanti allo svol- 
gersi degli avvenimenti, nient’affatto 
positivo e comprovabile. 

Guardiamo alla guerra che oggi si 
combatte in Europa... e pensiamo che 
non era forse difficile evitarla. 

Quattro o cinque uomini di fegato 
— della razza dei Bresci — chi sa se 
non avessero al Materialismo storico 
dato un altro indirizzo !?... Chi sa se 
lo sviluppo del socialismo, catastro- 
fico per calcolo matematico basato su 
formole a priori riconosciute scienti- 
fiche, fosse stato meno grandioso ed 
in sua vece si fosse affermata l’idea- 
lità pura e semplice del socialismo 
vero, di quello che non parla soltan- 
to ai ventri, ma anche alle menti ed 
anche ai cuori, chi sa, se di altre guerre 
oggi non avremmo ad occuparci !? 

La Germania a servizio di una e- 
spansione economica tutta propria, 
ideata prima, realizzata poi, aveva 
creato nell'anima tedesca un sent 
mento speciale, infiltratovi quasi un’al- 
tra religione... 

La guerra non sarebbe stata possi- 
bile senza una mentalità speciale for- 
matasi nel popolo germanico ed alla 
quale neppure i socialisti hanno po- 
tuto sottrarsi... E senza quella men- 
talità in pieno vigore, Guglielmo ll 
sarebbe stato fucilato dai suoi sudditi 
o rinserrato in un manicomio come 
un pazzo. 

Perché é proprio un pazzo, crimi- 
nale, un pazzo questo sclagurato kai- 
ser che ha dato l’aire ed ha segnato 
l'ora alla marcia sterminatrice della 
guerra infame. 

La contessa d’Eppinghoven che lo 
ha conosciuto davvicino, di lui tempo 
addietro scriveva: 


«| rapporti costanti avuti con l’im- 
« peratore durante lunghi anni, mi 
« hanno convinto ch’egli é moral 
« mente irresponsabile di molti dei 
« suoi atti ingiusti ed incivili. 

« Guglielmo Il non é padrone di sé 
« stesso. Non prendendo interesse che 


LA PROPAGANDA LIBERTARIA 





«“ alla propria personalità, e conside- 
« rando i suoi simili, chiunque essi 
« siano, come cosa senza valore, sem- 
« bra dubitare che esistano degli es- 
« seri intoruo a lui ». 

Ed é un feroce megalomane di que- 
sto genere che ha potuto indurre mi- 
lioni di uomini a sgozzarsi reciproca- 
mente! 

Un vecchio socialista 


— Le religioni vogliono far discen- 
dere la morale dal cielo, come gli 
midiani facevano discendere dal cielo 
il Gange dalle acque feconde; la scien- 
za ha scoperto le sorgenti del Gange 
sulle montagne della terra, e le sor 
genti della morale sulle più alte ci- 
me del pensiero umano, 

A. Fomnillee, 


Una rettifica 


Il 4 ottebre abbiama trovato nella 
nostra casella postale la lettera che 
segue: ‘ 

« Spettabile 

. « La Propaganda Libertaria » 
« Mi vien fatto leggere il vostro 
ebdomadario, li dove mi si nomina 
come un qualunque pennivendolo. 
« Abbiate la civile compiacenza di 
ricordare come io — socialista non 
tesserato — scrissi sull’Avanti e sul 
Fanfulla, indifferentemente, delle mie 
idee, SENZA ALCUN MATERIA- 
LE COMPENSO. 
« Lasciate quindi il «truologo» a 
« chi si conviene e siate cauti nell’of- 
« fendere chi non vi offende. 
« Non occorre pubblicare, poichè 
non vale la pena. 

« Con tanti saluti. 

« Marius » 

Ebbene a noi è sembrato che va- 
leva la pena pubblicare e chiediamo 
perciò venia al signor Marius dell’aver 


trasgredito alla sua raccomandazio- 
ne 





®r 


R 


Valeva la pena perchè abbiamo of- 
feso, e, quando si offende, la rettifica 
per tutti 1 galantuomini è un dovere. 

Resta dunque stabilito che il trufo- 
lare nel truogolo fanfulliano è bisogna 
da lasciare a chi si conviene. 

Il signor Marius ha scritto indiffe- 
rentemente, sull’ Avanti e sul Fanful- 
la, senza compenso alcuno. 

_E noi che siamo per il pieno eser- 
cizio di tutte le libertà, non neghere- 


«mo, al signor Marius, quella di col- 


laborare gratuitamente al maggiore 
sviluppo degl’interessi diversi del de- 
centissimo «Fanfulla». 


| Questione di gusti e di questi non 
si discute. 


Commemorazione di F. Fer 


.Il Comitato della Scuola Moderna 
di S. Paolo ha diramato il seguente 
invito: 





Pregiato compagno, 

Per commemorare il 5.0 anniversa- 
rio della morte del grande martire 
Francisco Ferrer, vi convitiamo ad as- 
sistere con la vostra famiglia, alla riu- 
nione di propaganda sociale che avrà 
luogo il giorno 13 corrente, alle ore 
71|2 pom., nel «Salone Italia Fausta» 
in via Florencio de Abreu, n. 45. 

In questa seduta verrà illustrata 
l'opera della Scuola Moderna; i pro- 
fessori delle due scuole parleranno 
sugl’insegnamento razionalista; vari a- 
lunni di queste scuole reciteran1o poe- 
sie e canteranno inni, 

Verrà pure tenuta una conferenza 
sulla Guerra Europea. 

Ci lusinghiamo che non mancherete 
di assistere a questa commemorazione, 
per noi giusta e necessaria, per ri- 
cordare la memoria dell’insigne ini- 
ziatore dell’insegnamento razionalista, 
che così nobilmente seppe difendere 
l’opera sua, non indietreggiando a do- 
narie la propria vita. 

San Paolo, 10 ottobre 1914. 

Il Comitato 

_N. B. — Raccomandiamo la mas- 
sima puntualità, perché la serata si 


SORA immancabilmente all’ora stabi- 
ita. 





[nto rime pole 


LIA 


I membri di questo comitato sono 
invitati ad una riunione che avrà 
luogo domenica undici ottobre, in 
rua dos Immigrantes, num. 155 (Bar 
Antarctica) per! decidere su di una 
nuova rimessa di denaro in Italia, 
e per confronti d’erdine ammini- 
strativo. 

Preghiera di non mancare. 


IL SEGRETARIO 


Loto Liberi de ao 


Balancete 
Despezas : 
Aluguel da séde desde 15 de Maio 


até 15 de Outubro de 1914 300$000 
Quota ao Comité organizador do 

comicio do dia 1. de Maio 308000 
Edigiio de postaes illustrados (Um 

milheiro) 15$000 
Signal para 4 festa de 10 de Qu- 

tubro de 1914 40$000 
Um boletim pro-victimas politicas 

da Italia 108000 
Ao comité pro-victimas politicas 

da Italia 108000 
Assignatura doe jormaes: Valontà, 

Aurora, It Libertario, Risveglio, Le 

Libertaire, Università. Popolare 26$000 
Uma talha 8$500 
Sellos para correspondencia e con- 

vocacdes 11$000 
2 clichés para os postais 7$100 


2 lampadas, e um boletim para uma 
reuniao sobre o congresso inter- 
nacional 

1j2 duzia de reguas para jornaes 

Tintas e pennas 


Total 4538000 
Entrada 1 

Saldo do Balancete anterior 

Quotas recebidas desde 15 de A- 
bril até 20 de Julho 

Quotas recebidas desde 20 de ]u- 
Iho atè 6 de Ontubro 

Venda de postais 


Saldo da festa de 30--4—914 


45$600 


668000 


Total 
Resumo: 
, 4738000 
442$100 


Despesas 
Entradas 


Deficit 030$300 
Pela commissio; 
Edmundo Colli 
Rodelfo Felippe 


e 

sè 
Balancete da Festa organizada por este 
Centro e realisada em 30 de Abril de 1914, 


Despezas: 
Salîo Celso Garcia 90$000 
Dama 30$000 
Vestiarios 30$000 
Karmesse (gastos) 27$000 


Por um quadro 

Chops para a orquestra 
2 carretos 

Orquestra 


Varias miudezas 7$200 
Total 2488200 
Entradas : 
Kermesse 1418500 
Leiliîo 288000 
Bilhetes recebidos 2638000 
Vendidos 4 porta 45$000 
Total 4808500 
Resumo: 
Entradas 480$500 
Despezas 248$200 
Saldo 232$300 


foscrizione volontaria 


Diamo la lista delle prime sottoscri- 
zioni pervenuteci per la ripresa delle 
pubblicazioni. Non è completa. Il se- 
guito andrà nel prossimo numero e 
prossimamente pubblicheremo il bilan- 
cîo delle somme pervenute all’ammi- 
nistrazione dopo la sospensione, bilan- 
cio il cui saldo, liquidato il deficit, è 
ben poca cosa. 

Se è veramente sentito nei compa- 
gni il bisogno di avere in questo mo- 
mento un organo proprio essi sanno 
quello che devon) fare: aiutarci. 

Non è il caso ora di parlare di ri- 
scossioni d’abbonamenti; sono i volen- 
terosi che devono assisterci con la lo- 
ro offerta s ontanea. 

Secondo delle sue forze, della sua 
{ ossibilità, dia ciascuno il suo obolo. 

Promesse ed incoraggiamenti, no; 
che non sono moneta corrente per pa- 
gare i tipografi. 

Eh ecco l’elenco... «ei soliti : 





Barbara (interessi) 158000; P. 
Ferrari (Cravinhos) 10$000; Senza 
Confini 5$000; José Pinto 2$000 : 
Emilio T. 10 ; Marsilio 5$000 ; 

isto Colli 108000; Sanz Douro 
00, Paciulo 5$000; Giov. Ciuf- 
fi 10$000; Gaetano 5$000 ; F. Gat- 
tai 26000; E. Gattai 2$000; A. 
Strambi 2$000; A. Gattai 2$000; 
G. Griffit 28000 ; Francisco Mar- 
tinez 59000; Anonimo 1$000; B. 
Am. 5$000; Leone Aymoré 5$000 : 
Agottani 5$000; Un ceramista 5$; 
L. Perrone 2$000; G. Ferrari 5$000; 
F. Baldoni 1$000; E. Barbera 2$500; 
Uno spinto 1$000; G. Baccheretti 
2$000; N. N. $700; V. Santi 18000; 
Silvio Strambi, 18000; P. Masche- 
retti 18000;  G. Birindelli i$000; 
Zuccarelli 18000; G. Binazzi 18000; 
G. Ciuffi 2$000; G. Ippolito 1$000; 
Giornali venduti 3 Commis- 
sione di relazione tra i Gruppi 
Anarchici 35$000; Giovanni Ferra- 
ri 5$000: O, Baccheretti 25000. 





Piccola posta 


ANCONA — (Volontà) — Da giugno io non 
ho pit ricevuto il giornale; molti altri pu- 


; re lo ricevono saltuariamente oppure non 


lo ricevono affatto. Credo che non si tratti 
di misura d’amministrazione per non avve- 
nuto pagamento, ma di delizie regie non- 
chè postali. Provvedete se è possibile, Sa- 
luti affettuosi. G. D. 

SPEZIA — (Binazzi) — Se ti si presentasse 
un qualche reduce da S. Paolo vantando la 
nostra amicizia, credigli... come nella ver- 
ginità di Maria Santissima. 





| Comitato 
PRO VITTIME POLITICHE D'ITALIA 


Ii Comitato pro-vittime politiche 
d'italia prega tutti i detentori di 
liste di sottoscrizione da esso co- 
mitato distribuite, a volerle subito 
restituire anche se in bianco. 

Caso contrarie coloro che le trat- 
terranno vedranno il loro nome pub- 
blicato. 

Riprende ougi, iloomitato la pub- 
blicazione delle liste ricevute po- 
steriormente alla pubblicazione del 
Numero Unico, del 29 luglio, o che 
non vi figurano. 

E terminato il resoconto dei de- 
nari ricevuti, il comitato darà pub- 
blica soddisfazione dell'opera pro- 
pria, con una dettagliata esposi- 
zione. 

Ritorniamo sull’inv to della pron- 
ta restituizione delle schede ANCHE 
SE IN BIANCO onde evitare pubbli- 
cazioni spiacevoli. 


Totale delle liste già pubblica- 
te nel Numero Unico . . 
Quaglia 108; Feltre 3$ . 
Scheda 36 (a carico di P- Ser- 
cinelli) Sercinelli 3$; Pratesi 2$ 
F.lli Frigerio 4$: Marcilio 2$; 
Pasqua 1$; Oreste Dani 28 . . 
Scheda 40 (a carico di A. Pa- 
ciullo) G, Amato 58; B. Ama- 
to 10$. . PAR E 
Saldo festa al Bom Retiro 
Scheda 76 (Visconde do Pinhal) 
V. Terracino 4$; idem 2$5 . 
Scheda 8 (Gravinhos) P. Fer. 
rari 10$: G. Ferrari 5$; G. Sa- 
pienza 2$; S. Aldinucci 108; 
A. Pellegrini 2$; Hilario 2$ 
(Candido Rodrigues) G- Polac- 
cini 500; S. Carraro 1$; 7 
Copie vendute da diversi . . 
Vendute in Braganca ... > 
Beppe Luccherini. . - . . 
Il comitato mandò in Ribei- 
rào Preto tre liste ; furono co- 
lf poste in circolazione racco- 
gliendo in esse denaro per altre 
iniziative. Siccome non era pos» 
sibile una relazione dettagliata 
di ogni singolo versamento; il 
comitato venne ad un accordo 
con la Commissione di Relazio- 
ne dei Gruppi Anarchici; cosi 
andarono pro-vittime . . . . 
Scheda 30 (S. Joaquim) E. 
Barbanti 3$; D. Procida 2$; U. 
D’Aipino 1$; copie numero uni- 
co 4$ , MR RS 
Scheda 2 (Bauri) F. Resta 5$; 
Stefanelli 600 ; I. Batini 5$ (me- 
no spese posta) .. . . . . + 
Scheda 4 e 78 (Sorocaba) V. 
de Cario 1$; A. de Cario 1$; 
F. Scaletti 5$; Michele del Cis- 
tia 2$; U. Scaletti 2$; I. Signo- 
relli'2$; M. Stefanelli 2$; O. 
CAEN A 
Scheda 51 (S. Paulo) G. Fer- 
rari 5$; E. Barbera 2$500; Uno 
spinto 500; Moscardini 500, G. 
Rossi 600; Braglia E. 1$; Baro- 
rone 1$: B. Molinari 1$; O. Bi- 
nazzi 1$; Lunganeri 1$; GG. 
ECHO deri e 
Scheda 20 (Campinas) li com. 
pagno Guerino Peloia ha rimes- 
so da Campinas la valiosa of- 
ferta di 72$ proveniente da una 
lunga lista di sottoscrizione che 
mon pubblichiamo in questo nu- 
mero per mancanza di spazio, 
premendoci in tanto dare scari- . 
co delle somma ricevuta , 
Dallo stesso per copie vendute 
del Numero Ultimo 


1:231$100 
13$000 


298000 


105000 


10$000 


20$000 


16$100 


72$000 


8$000 


_— — — 


Totale generale : 

Queste sono le somme pervenute al teso- 
riere delcomitato a tutto il 5 ottobre. Li- 
ste inbianco : Igarapava ed Araras, 

Delle mille lire spedite al Direttore del 

V«Avanti!» di Milano, il comitato già eb- 
be ricevuta. Quella somma venne ripartita 
in tre parti. Una fu rimessa al Comitato 
che si occupa dei profughi in Svizzera; 
una all’<internazionale» e Paltra a  «Ini- 
ziativa» mazziniana, 
* Il Comitato provvederà in questi giorni 
ad una nuova rimessa di denaro, destinan- 
dola ai processati di Ancona che devono 
essere trasferiti in Aquila. 


[dico  —___Èn"@I<M{E.._é-liik-e.;.weiEiÉité- mi 
Diffondete il gornale; quotatevi, 
per sostenerio. 








